Salvatore Morelli
Nasce Il primo maggio 1824 a Carovigno (Brindisi) all’epoca sotto la dominazione borbonica del re Ferdinando II, detto il re Bomba. 

Completati gli studi superiori presso il Seminario di Brindisi, nel 1840 si reca a Napoli dove, a soli 19 anni, si laurea in Giurisprudenza. Nella città partenopea viene a contatto con le menti più raffinate dell’epoca: Carlo Poerio, Luigi Settembrini, Silvio Spaventa e con loro ha modo di discutere dei nuovi scenari europei che grazie all ‘Illuminismo stavano modificando gli assetti politici in molti Stati. Morelli spera che i venti innovativi provenienti dall’Europa soffino anche nella nostra Penisola e spazzino via le monarchie di stampo assolutistico e restauratore. La Ragione e non il Privilegio doveva essere il faro da seguire per rivendicare i diritti negati!
Con questi intellettuali condividerà, di lì a poco, l’esperienza del carcere; infatti con l’accusa di cospirazione verranno rinchiusi nelle prigioni di Ponza.

Il 15 maggio del 1848 Morelli, che spera infatti in una nuova rivoluzione sul modello di quella francese, cosa che invece non succederà, brucia pubblicamente le immagini del Re e della Regina. Viene arrestato e condannato ad 8 anni di carcere da scontare nel carcere di san Francesco a Lecce.
Successivamente verrà trasferito nell’isola di Ponza.

Qui scrive un volumetto, che in seguito gli verrà sequestrato, “Piaghe e speranze “, e diversi articoli in cui denuncia in modo chiaro e univoco, il malgoverno borbonico. Convinto che l’istruzione sia la medicina contro tutti i mali sociali, si mette ad educare i giovani detenuti e in effetti riesce a sensibilizzarli all’amore per l’arte, per la scienza e per la libertà. 

L’ignoranza, sostiene Morelli, è drammaticamente pericolosa se poi il potere è nella mani di un ignorante la società va verso la rovina. A dimostrazione di quanto affermato Morelli racconta un episodio capitatogli nei primissimi giorni di detenzione. 
Accusato di aver disubbidito agli ordini imposti, si difende asserendo “che non intendeva infrangere le leggi”. Il comandante convinto che con “infrangere” volesse intendere la Francia rivoluzionaria ordina che Morelli venga bastonato. 
Solo dopo avergli spiegato il significato del verbo, che nulla aveva a che fare con la Francia, gli vengono risparmiate le legnate! 
Gli vengono però requisiti i libri e tutto il necessario per scrivere ed è tenuto sotto strettissima sorveglianza e controllato perché sospettato di essere stato in contatto con Carlo Pisacane.
Per questo motivo viene torturato: gli vengono bloccati i piedi con catene e le mani gli vengono legate dietro la schiena cosicché, per mangiare, è costretto a mettere la faccia nel piatto e leccare il cibo proprio come sono soliti fare gli animali. 

Siamo nel 1851.

Insieme a Gabriele Morelli, Mattia Valentini di Aquila, Stefano Mancini di Napoli, Vincenzo Rocco di Campagna d’Eboli, Enrico Muzii di Popoli e altri patrioti della Lombardia, in tutta segretezza, viene trasferito nel carcere di massima sicurezza del Castello di Ischia. 
Qui il governo borbonico gli propone la libertà in cambio dell’abiura dei propri ideali. 
Il suo rifiuto è netto e per questo Morelli viene punito nel modo più: viene messo difronte ad un plotone per essere fucilato ma solo dopo attimi di terrore capisce che era una messinscena: si trattava di una finta fucilazione! Cosa invece vera, è che   vengono bruciati tutti i suoi scritti. 

18 mesi dopo questo episodio, viene trasferito a Ventotene. 
Qui gli vengono per fortuna risparmiate le torture e finalmente assapora persino una vaga forma di libertà. Grazie a questo ambiente carcerario meno oppressivo, ha la possibilità di mettere a frutto le sue conoscenze legali e infatti difende dei detenuti accusati di lesa maestà e alcuni di loro, come riferisce lo stesso Morelli, verranno in seguito scarcerati. 

A Ventotene fa parlare di sé perché compie un gesto eroico in quanto salva tre bambini che stavano per annegare e quindi, in base alle norme consuetudinarie, ha diritto alla grazia, cosa che rifiuta per sé per offrirla al carcerato Paladini perché è padre di famiglia. 

Questo gesto viene invece interpretato come una forma di disobbedienza al potere e per questo le pene nei suoi confronti si inaspriscono. In quest’isola Morelli fa riflessioni sul sistema politico ed amministrativo in generale e ritiene che solo un’Unione di Stati europei possa garantire la pace. Quindi con un anticipo di  quasi 100 anni Morelli sosteneva ciò che A. Spinelli ,E Rossi, E. Colorni, U. Hirschmann scriveranno  nel 1941 durante il periodo di confino nel Manifesto di Ventotene  Per un'Europa libera e unita. Progetto d'un manifesto 

A metà del 1858, Morelli viene processato per la  sua partecipazione ai moti insurrezionali di Sapri e, poiché riesce a dimostrarne la propria estraneità, viene scarcerato. Lascia finalmente Ventotene ma con l’obbligo di soggiornare a Lecce.

Nel giugno del 1867, Salvatore Morelli entra a far parte del primo Parlamento dell’Italia Unita  e sarà deputato sino al 1880 , dalla X alla XIII legislatura, con la possibilità di presentare delle proposte di legge a favore della parte più debole della società. 

Il progetto sulla reintegrazione giuridica della donna proposto da Morelli , chiedeva dunque il riconoscimento dei diritti civili e politici per l’altra metà del cielo
E’ importante sottolineare che Morelli fu il primo in Europa a presentare una simile proposta!

Le sue proposte di legge presentate e mai prese in considerazione !seguivano il suo pensiero legato al concetto di Europa Unita e dunque proponeva lo studio della Geografia, della Storia non limitate alla sola Italia ma allargata agli stati europei; inoltre riteneva necessario per la buona comunicazione lo studio delle lingue straniere e “del “Galateo delle libertà” cioè delle norme che ” dovrebbero incarnare senza la coercizione giuridica “i criteri pratici della dignità ,della giustizia e della libertà umana” 

Come scriveva lui stesso nel saggio “La Donna e la Scienza”

E’ a Ventotene che capisce quanto sia importante una riforma carceraria e come sia necessario predisporre un piano per la riabilitazione dei detenuti che abbiamo scontato la propria pena. Per questo proporrà in Aula un disegno di legge sul sistema carcerario, proposta che non verrà neppure letta. Tema questo di estrema attualità!

Salvatore Morelli il 22 ottobre 1880 a Pozzuoli.

[bookmark: _GoBack]La sua tomba verrà ritrovata dal Professor Vincenzo Adinolfi a Pozzuoli nel 2013

Scritto di Maria Grazia Colombari

